
PAOLA  CAMPIDELLI
(Longiano, 1948)

Con pennellate decise e potenti, ha risolto il suo Angelo protettore a colori 
forti: giallo oro di luce per lo sfondo, azzurro per l’ampia l’ala e di densità 
carnale la sua nudità. 
Uno sguardo dolcissimo verso il basso, a garanzia di protezione e suggello 
dell’alleanza fra Dio e gli uomini. (M.Z.)

«Ala protettiva 
Sguardo custode 
del sacro. 
Bisbiglio segreto.
Dall’Angelo 
un invito:
(forse a dipingere 
cieli)».

LUCA  FRESCHI
(Forlimpopoli, 1982)

Il giovane scultore meldolese scrive: « Pur non contenendo alcun liquido 
due vasi comunicanti sarebbero comunque uniti da un vincolo indistruttibile, 
eppure è proprio il contenuto che sancirà lo loro promiscuità rendendo 
l’unione dei contenitori fusione di materia e di elementi. L ’Angelo è quel 
liquido contaminato che accoglie in sè la terra e la luce, il perfettibile ed 
il perfetto e che, per la sua natura ibrida, si fa interprete in un dialogo 
tra stranieri. Messaggero divino, l’angelo conosce il linguaggio dell’uomo 
e come uomo tra gli uomini, si affianca ad esso indicandogli il sentiero 
salvifico che lo porta a Dio [...]».	

La sua opera, una mano in terracotta restituita nel gesto di un dito che 
indica l’alto, posta al centro dell’ovale rivestito di tela tessuta a mano - 
quella antica della nonna - fissata su di un supporto lieve di gommapiuma, 
si completa superbamente nel doloroso perimetro di fitti chiodi. (M. Z.)

ANDREA  GUASTAVINO
(Genova, 1970)

«Ali di righe di me» è la frase-preghiera ripetuta come un mantra dall’artista.
Una soluzione efficace e suggestiva che fà della singolarità delle linee della 
sua mano una icona-traccia-prova dell’evidente impronta del messaggero 
divino. Così come la stilizzazione del fiore di loto è impressa nella mano di 
alcuni Dalai Lama, Guastavino immagina che la fusione anomala della linea 
di testa con la linea di cuore sia la prova inconfutabile della presenza 
dell’Angelo nella sua persona.
Pertanto l’opera è costituita dall’impronta stessa della sua mano sinistra, 
collocata al centro dell’ovale e cerchiata dalla preghiera reiterata in un 
labirintico percorso.  
Due ali a sintesi e completamento dell’immagine, realizzate con un elaborato 
assemblaggio di segmenti di scotch sui quali è stata ripetuta la frase ossessiva 
«Ali di righe di me». (M.Z.)

IN CONSPÈCTU ANGELÓRUM 
PSALLAM TIBI, DEUS MEUS
di Attilio Gardini

«[...] Espressione dell’arte popolare e di devozione, il santino ha sempre 
interpretato anche i gusti, le tradizioni artistico-culturali del tempo. In 
altre parole, è diventato espressione d’arte (popolare, ma non solo). Anzi 
a causa delle sue ridotte dimensioni non può considerarsi una diminuzione 
dell’arte, bensì una piccolissima modalità di incarnare l’arte e la teologia 
alla portata di ogni fedele: semplice o nobile, colto o incolto. Chi ha iniziato 
o desidera iniziare a collezionare immaginette sacre, si sente coinvolto 
nell’ammirare i simboli iconografici, nel leggere i brevi cenni di vita di ogni 
personaggio raffigurato, nel recitare la preghiera retro-stampata scopre 
che, nel cercare di custodire queste immaginette sacre, è già in un percorso 
di ricerca del bello e del poetico, e nello stesso tempo è spinto a scrutare 
in quei santi volti le importanti scelte di vita che, con modalità diverse, 
ogni credente è chiamato a fare. Scopre la compagnia di maestri e amici 
in cammino che offrono una loro chiave di lettura dell’esperienza religiosa. 
Le associazioni di Collezionisti di santini hanno da tempo approvato il 
termine “Filiconia”, sollecitando i cultori di immaginette sacre a definirsi: 
“Filiconici”. Infatti  Eicon è l’immagine (nello specifico effigie sacra), 
oggetto di tale passione-amicizia (=Phìlos). [...] I filiconici sanno riscoprire 
messaggi di amicizia, amore, carità, tenerezza e fiducia, vale a dire i 
contenuti per i quali sono state stampate le immaginette sacre, per riportare 
la mente alla tradizione che li ha ispirati e riscoprire il loro valore culturale. 
Una collezione filiconica non è solo una raccolta, ben ordinata e catalogata, 
ma un’occasione per approfondire la conoscenza di questo piccolo e 
affascinante rettangolo di carta che tanto può ancora darci e dirci.	
Il materiale filiconico ora riproduce quadri famosi, ma un tempo esprimeva 
tenere realizzazioni di illustratori spesso anonimi e geniali che interpretavano 
le salienti vicende descritte nella  Bibbia, dove la creatura celeste viene 
ricordata 227 volte. [...] 
Papa Paolo V nel 1608 istituì la festa dei Santi Angeli Custodi, mentre 
papa Clemente X nel 1670, fissò la loro commemorazione in modo definitivo 
il giorno 2 ottobre, rendendola obbligatoria per tutta la Chiesa. [...] Tanta 
delicatezza spiega come l’Angelo Custode sia usualmente raffigurato presso 
bambini, forse perché le loro anime sono prossime al cielo, o forse perché 
i ragazzini, pur cascando in mille modi, non si fanno mai male, come 
conferma un adagio romanesco “C’è S. Pupa che li protegge!” [...]» (dal 
testo in catalogo).
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